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La domenica,giorno di festa. _
Riflessioni per un discernimento
pastorale ~ ' _   
dz' Luígz' Gzzazdz' ò

Per accostareil tema della domenica come giorno di fe-
sta occorre anzitutto riconoscere la sua particolare com-
plessità e delicatezza. L'espressione stessa contiene e inter-
seca due elementi: la dozzzezzica, con la sua identità cristiana
specifica, e il giorno dz' festa, con la sua connotazione so-
ciologica e antropologica. Queste due realtà non' coincido-
no, pur non essendo del tutto separabili. La domenica, co-
me realtà di ordine teologico, è pur sempre vissuta entro
qualche modalità antropologica rilevabile; il giorno di fe-
sta, inteso come grandezza di ordine sociologico, rimanda
pur sempre 'a qualche motivo che lagenera e che è di un
ordine più complesso. Tuttavia, per quel che riguarda il
nostro tema, si può facilmente rilevare una certa scomzes-
sione tra le due realtà: la domenica non è sempre vissuta
come festa, e la festa si esprime altrove e in altri modi ri-
spetto' ap quelli ò domenicali tradizionali. In altre parole, la
dimensione festiva (sociologica) della domenica tende a
sganciarsi dalle sue motivazioni di fede, mentre la dimen-
sione 'propriamente domenicale (teologica) di questo gior-
no tende a perdere il suo carattere festivo. Lo scarto tra le
due realtà potrebbe risultare insidioso. Sul presupposto
che vi sia connaturalità tra il contenuto della domenica e
la sua espressione festiva, questo scarto rischia di scindere
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il contenuto dalla forma, la memoria rituale dall'ethos fe-
stivo. Ma se la solidarietà tra i due elementi viene meno, si
indebolisce anche l'esperienza 'fede alla quale la festa
può dare accesso. '

Una lettura forse frettolosa di questa situazione attribui-
sce alla zzzazzcazzza dz' fede la causa che porta al deteriora-
mento della domenica come festa. Ma si potrebbe dire an-
che, al contrario, che zzzza forma trascurata dz' festa dozzzezzzl
cale, ossia una domenica non più in grado di riproporsi
come una autentica esperienza festiva, porta ad indebolire
Yesperienza della fede. In altre parole, il rapporto di causa
ed effetto non è facilmente identificabile in modo univoco,
dal momento che le fede genera lfesperienza festiva e que-
sta nutre e rafforza l°esperienza della fede. Probabilmente
gli uomini e le donne d°oggi sperimentano nuove fatiche
sia nel vivere l”esperienza della fede, sia nel vivere l”espe-
rienza della festa. Se una certa- pratica festiva, che sottrae i
fedeli alfappuntamento domenicale, è logorante soprattut-
to per ipastori (ma non solo), una pratica domenicale che
non incontra le reali esigenze antropologiche logora so-
prattutto i fedeli (ma non solo). ,

Tuttavia c'è un altro fenomeno interessante da conside-
rare. Oggi non riscontriamo semplicemente che una buona
percentuale di persone vienemeno alla pratica domenicale
(pur mantenendo una certa pratica festiva), ma anche che
un significativo numero di persone manifesta l'esigenza di
vivere in modo diverso, talvolta qualitativamente più forte,
il raduno domenicale cristiano (sono coloro che scelgono
dove vivere la partecipazione all”eucaristia, o che si recano
in luoghi particolari che rispondono a precise esigenze spi-
rituali...). In altre parole, assistiamo non solo ad una crisi
della domenica, ma anche ad azz cazzzbiazzzezzto delle sue for-
zzze`al›z'zfzzalz'. '  

E probabile allora che questa situazione non sia leggibile
solo in senso negativo, come Lma perdita o un indeboli-
mento della fede, ma sia da accogliere anche in senso posi-
tivo, come laboratorio per una migliore comprensionedel-
la domenica ed una più efficace promozione dell”esperien-
za festiva che le è propria. Occorre operare con maggiore
accuratezza la dz'stz'zzzz'ozze tra Faffermazione domenicale
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1. Gli elementi
strutturali della
festa domenicale

della fede cristiana e la forma festiva che ha assunto nella
nostra recente tradizione, in vista di intuire e favorire nuo-
ve forme di zz'cozzgzzzzzgz'zzzezzto dei due aspetti. In altre pa-
role, la situazione attuale ci mette nella condizione di di-
scernimento e di decisione rispetto ad una domenica da
vivere come festa e rispetto ad una tempo festivo da quali-
ficare in senso domenicale. Si può immaginare il compito
di azza zzaova z'zzcultzzrazzz'ozze della dozzzezzíca come forma fe-
stiva della fede. In ogni caso, si tratta di una situazione da
accompagnare con empatia es simpatia, essendo di fatto
quella in cui ai cristiani è dato di vivere la loro fede.

Il compito pastorale che nel deriva potrebbe essere
espresso in questo slogan: occorre far sì che la domenica
torni ad esprimersi come ungiorno di festa (cioè non sia
vissuta come un peso o con tristezza) e che il giorno di
festa sappia' essere una vera domenica (cioè non un tempo
vuoto, evasivo, comandato da un precetto esteriore). In
nodo più preciso, si tratta di capire in quale modo la do-
menica può tornare ad essere ispiratrice della dimensione
festiva della fede cristiana e, viceversa, in quale modo il
giorno festivo domenicale (dentro le caratteristiche del-
l'ambiente socio-culturale attuale) può dar forma ai valori
cristiani della fede. - . _

Per svolgere questo compito, è utile portare allo scoper-
to gli elementi strutturali sui quali si regge Yesperienza del-
la festa domenicale. Si tratta di elementi che appartengono
in buona misura ad ogni esperienza festiva, in quanto ri-
guardano le forme con cui le persone sono coinvolte nel-
l”esperienza di ciò che si festeggia. Essi lasciano emergere
il punto originante della domenica e le caratteristiche spe-
cifiche della festa domenicale. Possiamo distinguere all°in-
terno dell'esperienza festiva il motivo, il soggetto e il com-
portamento propri della festa. Sono distinzioni logiche al-
l”interno di una esperienzache se fortemente unitaria e nel-
la quale ogni elemento si sperimenta insieme e tramite gli
altri. La festa è propriamente la risultanza di un agire festi-
vo che compone insieme questi tre elementi.
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1.1. Il zzzotzoo
ƒestzbo I

S Il primo, elemento facilmente identificabile dell°esperien-
za festiva e la presenza di un zzzotioo. Esso fa riferimento
evidentemente all'oggetto della festa, ossia a ciò che si fe-
steggia. Tuttavia implica una relazione particolare con es-
so. Ijoggetto della festa, che può essere anche saputo intel-
lettualmente, diventa motivo di festa- quando è sezztzío co-
me una realtà in relazione alla quale la nostra esistenza vie-
ne confermata e attinge un senso compiuto. In altre paro-
le, non basta sapereche cosa sifesteggia per essere effetti-
vamente in festa. Occorre la capacità di vedere -le cose in
modo nuovo, più profondo, dentro un orizzonte aperto ad
un senso globale, della vita, e corrispettivamente la disponi-
bilità a lasciarsi raggiungere da una realtà che, nella sua
profondità, fa apparire e pregustare la dimensione più pie-
na della vita. S ,

, Al cuore di una festa c'è, sempre una esperienza epifani-
ca, la donazione gratuita di un senso che non è frutto di
una nostra costruzione e sul quale non esercitiamo un con-
trollo come dall'-esterno.:E piuttosto l'apparire di un senso
globale nel quale siamo implicati e che si disvela nella mi-
sura della nostra implicazione. E un momento di grazia, e
può essere vissuto e custodito come tale solo con l°atteg-
giamento festivo dichi vi aderisce e vi si abbandona. Solo
questo atteggiamento, infatti, ripresenta le condizioni in
cui si è data e può darsi ancora l'esperienza epifanica. Sul-
Favvenimento che motiva la festa si può giungere a posare
uno sguardo freddo, calcolatore, rivendicativo; oppure si
può posare uno sguardo gratuito e grato, capace di -portare
alla luce ciò che rende degna la vita e rispetto a cui non si
e più osservatori neutrali, ma partecipanti beneficati, che
compenetrano e amplificano la donazione di senso che sca-
turisce dall'avvenimento stesso.

Possono essere diversi i motivi di festa: dal ripetersi di
eventi cosmici che danno il ritmo e la fecondità della vita,
ad eventi storici che hannonsegnato il consolidarsi di un
popolo, a episodi significativi legati alla vita familiare o
personale. Non sono, però, gli eventiin se stessi ad essere
motivo di festa, ma il fatto che nel loro accadere suscitano
e colmano l°apertura, la ricerca, l'attesa del senso della vi-
ta, anticipandone l'esperienza di pienezza. Proprio nel mo-
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1.2. Il soggetto
festzìio

mento festivo che li celebra, questi eventi dispiegano tutta
la loro carica in quanto esperienza anticipata di vita piena;
viceversa, nella misura in cui non es più chiaro il motivo
della festa, il momento festivo tende a cambiare significato
e, lentamente, a perdere la sua identità e le sue forme.

La comunità cristiana riconosce nell°evento di Cristo, ir1
particolare nella sua morte e risurrezione, ciò che disvela e
realizza il senso compiuto di ogni esistenza umana, in una
dimensione assolutamente inedita, legata all'identità divina
di Gesù. La fede, nel Risorto apre ai credenti lo sguardo
su questa nuova possibilità di vitae li porta ad accogliere
e ad abbracciare questo realtà pasquale anche negli eventi
della loro vita, dalla nascita alla morte. Ifincontro con Lui,
risorto e vivente, come ha guidato i discepoli alla com-
prensione della verità di tutta la sua opera e del suo mes-
saggio, così ha reso festiva la loro vita, nel senso che l'ha
collocata in una condizione di relazione e di comunione
con ~Dio che dà valore ad ogni frammento di umanità e
costituisce l'anticipo della pienezza della vita. '

Il secondo elemento strutturale di una esperienza festiva
riguarda il soggetto. Si può dire che il soggetto della festa
è sempre tipicamente un soggetto plurale: è una comunità,
un gruppo. E si .può dire che il fare festa crea comunità,
crea gruppo. La festa coinvolge la dimensione relazionale e
sociale della persona. Per sua natura, essa porta alla gioia
dell'incontrarsi, del condividere il motivo e le forme della
festa. Il soggetto della festa è sempre comunitario e far fe-
sta comporta il rinsaldare legami. l\/la allo spirito della fe-
sta appartiene anche l°apertura delle relazioni, l'allarga-
mento ideale della comunità stessa. Infatti nella misura in
cui il motivo di festa apre ad un senso che dà pienezza e
compimento all'esistenza umana, ne risultano coinvolte an-
che le relazioni nelle quali l'esistenza si sviluppa e alle qua-
li può aprirsi. Proprio in questa apertura universale si mo-
stra la pienezza e la profezia della festa: essa può essere
veramente un anticipo di pienezza solo se è in grado di
implicare tutti. Evidentemente, ogni incontro festivo non
può coinvolgere che un numero 'limitato di persone e diffi-
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cilmente può divenirne partecipe chi non ne condivide il
motivo di festa. Tuttavia il raduno festivo ha la caratteristi-
ca di essere idealmente aperto, capace di convocare tutti,
nella misura in cui accettano di lasciarsi coinvolgere. Se il
soggetto festivo non volesse essere aperto a tutti, almeno
in linea di principio, se decidesse positivamente una esclu-
sione, la festa stessa verrebbe molto depotenziata. Da que-
sto punto di vista, la festa fa apparire e anticipa anche la
possibilità della comunione universale dell'umanità, anche
se lo fa in una forma limitata.  ,

E evidente che il soggetto festivo s della domenica è la
comunità cristiana, non il singolo credente. Elemento tipi-
co e originario della .domenica è il raduno di coloro. che
credononel Risorto e nefanno memoria. Essi credono che
in Cristo sia stato offerto a tutti l°accesso alla pienezza del-
la-vita. Per questo nel far festa i cristiani si scoprono uniti
e riconciliati tra di loro, ma anche si sentono aperti ad
ogni altra persona. Evidentemente ha senso che partecipi
alla festa cristiana chi ne- condivide il motivo o è disposto
a farlo. Ma i cristiani sanno che l'evento cristologico e in
grado di raccogliere e dare salvezza a tutta l'umanità. Tale
destinazione universale si esprime chiaramente nella pre-
ghiera dei cristiani per il mondo intero ed imprime alla
comunità la spinta missionaria della testimonianza. La festa
cristiana raccoglie così la profezia di ogni festa umana e
soprattutto la profezia della festa messianica: <<Preparerà il
Signore degli eserciti per tutti i. popoli, su questo monte,
un banchetto di ' grasse vivande [...]. Eliminerà la morte
per sempre; il Signore Dio  asciugherà le lacrime su ogni
volto›› (Is 25,6.8).- Perciò, pur dentro il limite storico della
vita della Chiesa, la festa -domenicale è vissuta come pro-
lessi dell”éschaton. La risurrezione di 'Cristo è dono e ga-
ranzia di una pienezza di vita che diventa motivo di festa
condiviso dai cristiani, ma aperto a tutti i popoli, per sem-
pre, oltre la morte.
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1.3. Il s
comportamento
festivo s

Il terzo elemento, imprescindibile, si può raggruppare at-
torno all'espressione comportamento festivo. Esso mette in
campo una serie di elementi che portano ad una gestione
simbolica del tempo e dello spazio (dimensione ecologica),
delle prassi e dei costumi (dimensione etologica). Tutto vie-
ne riorganizzato e investito di una carica di senso che ecce-
de la gestione ordinaria delle stesse cose; e ciò avviene nor-
malmente con un impegno di preparazione considerevole.
C”è.un tempo preciso dedicato alla festa, all'interno di un
ritmo calendariale che la connette con lo scorrere della vita;
c°è uno spazio preciso occupato dalla festa e da essa ricon-
figurato; ci sono spesso comportamenti specifici che si
esprimono nel ritrovarsi insieme, nel modo di vestire, nella
condivisione di un determinato tipo di cibo, in attività di
tipo ludico o gratuito a cui si dà untempo disteso. Partico-
larmente interessante è l'apparente-paradosso di tenere in-
sieme, nelle feste, forme di comportamento sia libero ed
esuberante, sia fisso e rituale. La festa può facilmente espri-
mersi tanto nella spontaneità imprevedibile quanto nella ri-
petizione conforme a modelli previ. Entrambe queste for-
me di comportamento, in realtà, sono modi con cui si ecce-
de l'agire ordinario, modi che consentono un distanziamen-
to dal comportamento di tutti i giorni e quindi una espe-
rienza inedita del valore che sta sotto al vivere quotidiano.
Se l°elemento esuberante mette in evidenza la vitalità ine-
sauribile di questa esperienza, l”elemento rituale custodisce
l°accesso al motivo originario e fondante della festa. En-
trambi necessari, il primo impedisce al secondo di isterilirsi
in forme stereotipate e vuote, il secondo impedisce al pri-
mo di smarrirsi in forme consmnistiche ed evasive. Potreb-
be sembrare che gli elementi legati al comportamento festi-
vo siano secondari. In realtà, la festa esiste solo nella sua
espressione festiva, per quanto questa possa essere ridotta e
variabile, secondo i contesti culturali in cui si sviluppa. E
nel comportamento festivo attuato che il motivo della festa
mantiene e dispiega il suo valore rispetto all'esistenza e il
soggetto festivo si costituisce e si rafforza.

La comunità cristiana ha elaborato il suo comportamento
festivo lasciandosi muovere dal motivo centrale della fede e
cercando di custodire e trasmettere l'esperienza originaria in
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2. Le variabili
socio-culturali della
festa oggi

forme culturalmente abitabili. Anzitutto ha mantenuto la
memoria di ciò che ha ricevuto-dal suo Signore e che sta
all'origine della-sua identità: l°eucaristia, segno sacramentale
del dono di Cristo perla nascita del popolo dei suoi disce-
poli. Così richiama LG 3: «Ogni volta che il sacrificio della
croce, "col quale Cristo, nostro agnello pasquale, è stato im-
molato” (1Cor 5,7), viene celebrato sull°altare, si effettua l'o-
pera della nostra redenzione. E insieme, col sacramento del
pane eucaristico, viene rappresentata e prodotta l'unità dei
fedeli, che costituiscono un solo corpo in Cristo (cfr. 1Cor
10,17)››. Nellamemoria rituale della «cena del Signore›› ha
trovato spazio naturale anche la memoria delle Scritture, e
quindi l'ascolto continuo della Parola rivelata e donata a noi,
di cui Cristo risorto è il centro e l'interprete. Il raduno e la
memoria della cena pasquale infine non poteva non espri-
mersi in una formadi relazioni che fosse in sintonia con ciò
che muoveva it cristiani all°incontro. festivo: il servizio (cfr.
Gv 13,1-15; Lc 22,24-27) e l'attenzione comunitaria ai più
poveri (cfr. 1Cor 11,17-34). Una disattenzione su queste for-
me di comportamento sarebbe sembrata una contraddizione
con il contenuto della memoria eucaristica. Ritroviamo in
queste linee di fondo sia il comportamento rituale fisso (il
memoriale eucaristico) sia Pespressione più libera (le relazio-
ni fraterne vissute nella carità). E questo comportamento fe-
stivo che rende sperimentabile alla comunità la forza e il va-
lore di ciò in cui crede. Naturalmente le espressioni festive
sono cresciute e variate neltempo, in connessione con altri
fattori storici e socioculturali. Di questo occorrerà tener con-
to oggi, per riflettere sulla domenica. c

Se gli elementi - strutturali della festa domenicale sono
quelli sopra indicati, si può tentare di individuare I alcuni
cambiamenti socio-culturali cheinteressano tale esperienza
nel contesto attuale. La presa di coscienza delle variabili
che intervengono oggi nellesperienza della festa è decisiva
per comprendere sia le fatiche sia le possibilità che il con-
testo offre. Procederemo indicando alctmi di questi dati in
relazione ai tre elementi strutturali più sopra descritti. s
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2.1. In relazione al
motivo della festa

Per favorire discernimento sui diversi modi in cui vie-
nemotivata oggifesperienzat festiva, si può offrire una tipo-
logia di motivi festivi. -Si tratta -di quattro modi di sentire il
tempo festivo, strettamente connessi con il modo di vivere il
corrispettivo tempo ordinario, quello' lavorativo o feriale.
Queste tipologiedi-festa non sono ordinate secondo una lo-
gica di valore, nélsiescludono a vicenda. Semplicemente so-
no diversi modi-di sentire questo tempo particolare; ciascu-
no ha un suo valore, oltre ad esporsi a qualche limite.

- Festa come dz'z)ertz'znento: il momento festivo può esse-
revissuto  come i un diversivo rispetto al ritmo logorante
della vita. Diventa un divertimento anzitutto nel senso eti-
mologico' del termine, ossia un'uscita dal contesto ordina-
rio e un volgersi ad altre attività e forme di relazione più
gratificanti. Vissuta in questo modo, la festa afferma che la
vita è anche “altro” rispetto alle condizioni ordinarie (so-
prattutto se sono vissute in forme oppressive); corre il ri-
schio, però, di configurarsi come una evasione, che di fatto
non incide né modifica la vita normale delle persone.

- - Festa come afifermazzone: in questo caso, essa mostra
la sua forza affermativa e militante: essa propone tm certo
modo di vedere il mondo; diventa il 'momento in cui si
afferma un modo di vivere che viene esaltato. A seconda
dei casi, la “festa può essere proposta come una alternativa
allo 'status quo della vita, o come una conferma di esso (le
feste di regime). 'Rivela così una forte' capacità di contesta-
zione o di 'conferma di aspetti fondamentali del vivere so-
ciale; corre il rischio, però, di essere 'strumentalizzata a fini
ideologici." ~ I 1 z ›  5 ~

- Festa come scadenza calendaziale: potrebbe sembrare
banale; in realtà,-il-calendarioè uno dei prodotti culturali
più significativi dell'umanità. Esso dice che la storia (e la
vita degli uomini) non è riducibileal mero succedersi cro-
nologico degli attimi. Ci sono degli eventi, degli appunta-
menti, delle memorie che fanno apparire significati e che
trasformanoil “tempo” in “storia”. Le feste segnate dal ca-
lendariosono -importanti, "quindi, anche per la loro norma-
tività: chiedono che non vadano dimenticati i momenti .che
rafforzano › l'identità personale e comunitaria; inoltre sin-
cronizzano il vissuto socialesu un ritmo comune. Certo,



La domenica, giornodi festa.

corrono il rischio di ridursi a precetto che perde il proprio
motivo originario es che viene vissuto con una obbedienza
puramente formale ed un significato mutato.

Festa come eccedenza: questa dimensione emerge parti-
colarmente in certe occasioni, ossia quando si è in presen-
za di-eventi vissuti con grande intensità (una nascita, un
matrimonio...). La festa e esattamente il modo per espri-
meree vivere la profondità di questi momenti di vita, l°ec-
cedenza del significato, la ricchezza di valore irriducibile al
piano della cronaca. Questo motivo di festa è strettamente
legata al modo di sentire gli eventi della vita; il suo rischio,
conseguentemente, è quello di ,restare in balia del soggetto
e del suo modo di sentire (o di non sentire) la profondità
della vita. Q s s

Questa tipologia .può ,facilmente servire come una lente
per individuare gli spostamenti di accento che si verificano
oggi nell°esperienza della festa, seppure in misure variabili
e su-aspetti-diversi, e può aiutare a leggere in parte anche
il riflesso---di ciò sull'-.esperienza della domenica come gior-
no di festa. Si pensi a comeoggi l”esigenza del divertimen-
to, inteso nel senso di una 'giusta compensazione di una
settimana lavorativa molto convulsa di impegni, si riversi
nella domenica ejporti avivere il Weekend come occasione
per dedicarsi un tempo diverso, talora in modo evasivo,
talaltra in modo «rigenerante E facilmente riscontrabile,
poi, come la domenica, cristiana abbia perso, per buona
parte dei fedeli, il senso di una affermazione forte di fede
e come il precetto festivo svolga un ruolo debolmente nor-
mativo, se non addirittura fuorviante (è fuorviante nel mo-
mento in cui il precetto viene concepito come se chiedesse
una obbedienza formale, -sganciata dal suo contenuto ec-
clesiale e sacramentale). Nello stessottempo, si riscontrano
fenomeni festivi nuovi, che interpellano a volte anche
drammaticamente il costume sociale: ad esempio, il feno-
meno del sabato (ormai anche del venerdì) sera, per la fa-
scia giovanile, sembra raccogliere una esigenza festiva mo-
tivata da bisogni che emergono prepotentemente e che tro-
vano espressione in unaforma trasgressiva dell'ordine co-
stituito (rimane certamente discutibile la risposta che a tali
bisogni viene offerta). .
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2.2. .In relazione al
soggetto della festa

I Una presa di ,coscienza dei motivi che spingono (o trat-
tengono) icristiani verso le esperienze festive può aiutare a
riconoscere quali sono i punti critici della domenica, ma
anche ad accogliere le esigenze legittime di cui si deve te-
ner conto. Il mutevole quadromotivazionale che sorregge
Pesperienza festiva invoca la capacità di offrire esperienze
significative, il cui apprezzamento non sia garantito tanto
da e istanze normative esterne, quanto dal valore che esse
introducono a vivere. In altre parole, non basta ricordare
ai cristiani il dovere di vivere la domenica; occorre poter
'sperimentare in essa la forza e la bellezza del suo motivo
g€I1€l`3lIOI`€. - v ` - .-

s Anche il soggetto festivo, ossia la comunità dei cristiani,
conosce non pochi: cambiamenti per ciò che riguarda l'e-
sperienza festiva domenicale. Si possono individuare su
più fronti. - . 3 s s - s

3 Particolarmente evidente e la varz'abz'le delfappartenenza
alla comunità ecclesiale. Non si tratta solo dei diversi livelli
di appartenenza, ma anche delle diverse forme aggregative
dei cristiani. All”aggregazione su base istituzionale (la par-
rocchia anzitutto, con il suo :radicamento territoriale), si af-
fiancano forme aggregative più deboli, più leggere, diversi-
ficate e plurime; spesso appaionoaffidate al criterio di affi-
nità. e. di elezione e mostrano grande variabilità e mobilità.
Leassemblee eucaristiche domenicali, di conseguenza, non
sempre coincidono con le comunità ecclesiali parrocchiali:
possono I formarsi per appartenenze :trasversali ed essere in-
tensamente vissute (ad esempio, le eucaristie celebrate da
gruppi-o movimenti ecclesiali), oppure per occasionalità ed
presentare poca affinitàtra coloro che ne fanno parte (ad
esempio, le-eucaristia che raccolgono turisti o persone di
passaggio).   s

 Il contesto della secolarità, inoltre, ha comportato la col-
locazione del fatto religioso nell'ambz'to del privato. Ciò
comporta, in generale, una minore rilevanza attribuita alla
dimensione pubblica e istituzionale dell”esperienza religio-
sa. In qualche caso, l'istituzione ecclesiale può essere assi-
milata ad una agenzia che offre servizi religiosi accessibili a
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fruitori individuali e privati. In questa prospettiva il pre-
cetto. festivo non solo viene gestito in forma privata (è suf-
ficiente che ciascuno lo. soddisfi per se -stesso, senza impli-
care una dimensione comurlitaria), ma -viene anche privato
della sua forza normativa e sottoposto piuttosto ad un cri-
terio di tipo individuale. I  - I

l Si può aggiungere anche la diversa organizzazione del la-
voro, che sempre più .include anchefla domenica come tem-
polavorativo (almeno per. alcune categorie di persone), in-
troducendo per le famiglie opportunità diverse di impiego
del tempo di questa giornata. Lo- stesso fenomeno della mo-
bz'lz'ta interferisce sul concetto tradizionale della territorialità
della comunità parrocchiale. Questi fenomeni sono visti,
spesso, come fattori disgreganti- della comunità; forse po-
trebbero essere considerati più semplicemente come fattori
che mutano il campo e le forme di aggregazione. Va ricono-
sciuto, peraltro, che dietro a 'questi 'mutamenti vi sono esi-
genze nuove che si affacciano sul terreno della vita sociale.

Non devono essere sottaciuti, infine, i disagi e le fatiche
che, seppur .sempre-presenti in una certa misura in ogni vi-
vere sociale, oggi le persone sentono a volte in modo dram-
matico nell'ambz'to delle relaztonz' znterpersonalz'. Le situazio-
ni dissolitudine. (molto presenti, ad esempio, nel caso delle
persone anziane),'oppure le relazioni spezzate (si pensi alle
separazioniie ai fallimenti dei. rapporti di coppia e familiari)
o sottratte (la perditadelle persone care), come anche sem-
plicemente una certa povertà di relazioni significative, sono
tutti fattoriper i quali imomenti di festa (soprattutto quelli
delle grandi feste) generano ansia,se non addirittura ango-
scia e afflizione. Essi, infatti, se per loro natura dovrebbero
favorire il rinsaldarsi 'dei rapporti interpersonali, in realtà
rischiano di acuire questi stessi motivi di disagio.

 I Le variabili ora indicate, relativamente al soggetto festi-
vo, sono anzitutto fenomeni da approfondire e di cui pren-
dere atto.: Essi riguardano il contesto sociale più ampio,
ma hanno un influsso diretto sul modo dei cristiani di vi-
vere la festa domenicale. Tenerne conto è importante per
capirein quale contesto oggi si vive la domenica, con quali
caratteristiche sociali occorre interagire, quali messaggi si
possono offrire alle persone che vivono, tali situazioni. In-
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2.3. In relazione az'
comportamentz' I
ƒestzuz' . 2 z

dubbiamente oggi si può far leva su un bisogno urgente,
anche se non sempre coscientizzato, che orienta le persone
alla ricerca di relazioni gratuite, rispettose, aperte, di soste-
gno reciproco. »   I  

I comportamenti festivitradizionali della domenica sono
indubbiamente .posti in tensione .da diversi cambiamenti in
atto nella società. Alcuni fenomeni rendono particolarmen-
te evidente questa tensione.  
a Si pensi ad esempio alla mutata concezione del ,rzposo
festivo. Esso non risultapiù salvaguardato nella sua forma
tradizionale come un  aspetto ftmzionale alla domenica; al
contrario, le coordinate temporali della domenica vengono
gestite come funzione di esigenze diverse, poste in relazio-
necon la gestione dei giorni lavorativi. ,
¢ -Si può sottolineare anche la rilevanza del contesto plura-
lz'stz'co in cuicolloca oggiIl"esperienza dei cristiani. La man-
canza di un etlzos ..condiviso ,e unitario rende più difficile
vivere- le espressioni comuni della fede. Si affacciano esi-
genze, valori, abitudini, opportunità che offrono ai creden-
ti modi diversi di gestire il tempo festivo. Ciò determina
indubbiamente forme più ridotte e frammentate' dell'espe-
rienza domenicale. f _, '_ I s f

Non è Ida' trascurare anche la forte componente emotiva
delsentire culturale e religioso di oggi, che porta ai privile-
giare forme coinvolgenti e totalizzanti di festa, vissute al-
l”interno di gruppi con forte coesione. Ne conseguono che
alcune forme celebrative della domenica sono fortemente
caratterizzate I nell'espressività,  ma altrettanto selettive nella
base aggregativa (si pensi alle domeniche vissute all°interno

«di gruppi particolari o all”interno di luoghi particolari, co-
me monasteri...), mentre le forme che seguono un criterio
aggregativo più istituzionale risultano meno coinvolgenti e
più fredde (sipensi alle -normali assemblee parrocchiali).

I Il mondo gz'ovanz'le e per I certi aspetti una lente di in-
grandimento dei mutamenti prodotti nell'ambito della fe-
sta. I loro costumi festivi si mostrano con evidenza in con-
nessione nontanto con la domenica, quanto con altri tem-
pi (la notte, venerdi e il sabato sera...), con altri luoghi
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3. Per una
domenica di festa.
Verso una ulteriore
inculturazione _.

(le discoteche., i pub', luoghi di ritrovo...), con altre attività
(concerti, attività sportive...). Indubbiamente appare anche
la loro fatica nel vivere significativamente questi appunta-
menti, che in qualche caso patiscono il limite di realizzarsi
in modalità gregarie che enfatizzano il gruppo ma svuota-
no la persona, oppure in forme di eccesso sempre più sfre-
nato, incapace di comporsi con la normalità della vita e
quindi tendente ad accrescere la fascia della marginalità.
Ma la loro energia rimane un potenziale positivo anche
per l°espressione festiva cristiana. _

I mutamenti -che una indagine più approfondita potreb-
be mettere in luce su questo campo sono motivo di ripen-
samento delle tradizionali modalità festive della domenica,
non tantonell°ottica di un loro abbandono, quanto di una
loro riscoperta e di una loro nuova inculturazione. Indub-
biamente la situazione attuale, se da un lato riduce la pre-
tesa di fissare comportamenti uniformi e di larga maggio-
ranza, dall'altro mette nelle condizioni di specificare la
qualità della propria proposta e la novità del messaggio
che siintende .offrire con il proprio modo di far festa.

Le variabili che oggi la Chiesa incontra nel vivere la do-
menica come giorno difesta, sommariamente tratteggiate
nel paragrafo precedente, manifestano una notevole ambi-
valenza e, talora, una forte problematicità. Esse provengo-
no sia dall'esterno sia dall°interno  dell°esperienza cristiana
e sono rivelatrici di istanze. proprie delle persone e delle
comunità che -non sempre ricevono una risposta adeguata.
Ne risulta unquadro che non è definibile solo come crisi
della domenica, ma più ampiamente come fase dinamica
di cambiamento, in cui intervengono fattori di diverso ge-
nere: da un affievolimento dei motivi di fede ad una ricer-
ca di esperienzepiù autentiche, dalla mobilità fisica e rela-
zionale allanascita di nuove forme aggregative, dai cam-
biamenti del costume socioculturale ed economico a nuovi
bisogni di identificazione. .  

Questa situazione pone l'esigenza di comprendere in mo-
do rinnovato l”istituzione della domenica nella sua identità
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3.1. Rzpartzre. dat'
“fondamentali” v
della ..domenica

teologica e antropologica, e di instaurare una interazione
profonda tra Fesperienza cristiana e le condizioni sociali in
cui essa'a'vviene. E sano mantenere un atteggiamento di di-
scernimento creativo, che non si identifica né con un inse-
guimento pedissequo e acritico dei vari mutamenti in atto,
né con una contrapposizione aprioristica e totale ad essi.

Ci si potrebbe chiedere: che tipo di festa e quella dome-
nicale? Quali caratteristiche potrà avere ed evidenziare la
domenica cristiana nel contesto di oggi? Come può essere
vissuta e che cosa può testimoniare una comunità cristiana
chefa della domenica la propria festa?  

 Al cuore della 'domenica si trova essenzialmente l°espe-
rienza dell'incontro con Cristo risorto da parte dei suoi di-
scepoli; - gli evangelisti annotano che ciò è avvenuto il pri-
mo giorno dopo il sabato, 'o anche otto giorni dopo (cfr.
Mt 28,1; Mc 16,9; Lc 24,1.13; Gv 20,1.19.26). In questo
incontro, mentre il Risorto si 'rende riconoscibile come lo
stesso Gesù che era stato con loro e che aveva vissuto la
passione, li porta a ricomprendere in modo pieno il suo
stesso messaggio, la sua identità, il suo atto di dedizione
totale sulla croce. La ripresa del gesto dell”ultima cena di-
venta così un luogo privilegiato di questo incontro con Lui
e di -questa piena comprensione del disegno di Dio che si
se realizzato nella Pasqua di Cristo. 'Riunendosi settimanal-
mente per celebrare l'eucaristia, prolungamento memoriale
del gesto con cui Cristo si è consegnato e con cui ha isti-
tuito la sua memoria, i cristiani delle origini si rendevano
ancora destinatari-del suo dono, riscoprendosi commensali
e partecipi di una comunione che liunisce, alimentano la
loro fede con la comprensione del messaggio rivelato alla
luce della Pasqua. E questa Fesperienza che ha fatto diven-
tare il <<primo giorno dopo il sabato›› giorno memoriale
della risurrezione, giorno di raduno' per l'ascolto delle
«memorie degli apostoli» (Giustino), giorno di partecipa-
zione al memoriale eucaristico della pasqua, giorno che
esprime nella carità la comunione donata da Cristo.

Questo quadro brevemente evocato serve a mostrare da
dove deve partire una pastorale della domenica. Il suo nu-
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cleo non può. che essere quello di rendere possibile ai cri-
stiani di oggi unaesperienza continuità con quella dei
cristiani delle origini, cheriproponga l°incontro con il Ri-
sorto tramitei segni con cui Egli si dona. Se dal punto di
vista sociopolitico è certamente rilevante operare perche
possa permanere la caratterizzazione della domenica come
giorno di astensione dal lavoro, dal punto di vista pastora-
lee evidente che questonon può essere il punto di parten-
za'. Del resto, la festa non esiste come un contenitore vuo-
to, pronto .da riempire, con qualsivoglia contenuto. Quan-
dianche si avesse.il tempolibero. dal lavoro (il contenitore
vuotol), non si avrebbe ancora la festa cristiana. Lo svuo-
tamento attuale della domenica mostra appunto che il ri-
poso non basta la motivare la festa cristiana, seesso stesso
non nasce già motivato se connotato dalla possibilità di
esprimere la ricchezza delfincontro ecclesiale con il 'Risor-
to-e la signoria della vita redenta. D°altra parte sembra che
per iIcristiani delle origini fosse possibile vivere la domeni-
ca in giorni che, per il calendario romano, non erano certo
di festa. Dunque se la festa cristiana non scaturisce dai
motivi che le .sonopropri e originari, può essere facilmente
svuotata di significato e assorbita in logiche di altro gene-
re. Perciò il riferimento al Cristo risorto e all°esperienza
che la Chiesa fa di Lui costituiscetanto il nucleo generato-
re quanto l-'istanza critica della festa dei cristiani.

Partire «da ciò che s è fondamentale, significa oggi aver
cura che la domenica sia per la comunità cristiana il giorno
in cui essa si -edifica alimentandosia ciò che la genera (Pa-
rola, Eucaristia, Carità). Un giorno calendariale dedicato
alla memoria dell'incontro con Cristo risorto è una istitu-
zione ecclesiale di valore sacramentale che mantiene viva
nella ,comunità la coscienza di essere preceduta da Cristo,
di avere le proprie radici nel rapporto vivo con Lui, di
essere sempre accompagnata dalla sua presenza nello Spiri-
to e di perdere la propria identità se si stacca da questo
riferimento. Evidentemente ciò non avviene automatica-
mente. Dev°essere chiaro che la domenica è tempo dedica-
to alla memoria del Signore e che trae la sua origine (non
solo in senso diacronico, ma anche in senso sincronico:
ogni volta che la si celebra) in ciò che Egli ha fatto e con-
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tinuamente offrea noi. Per questo è giorno di festa per i
cristiani; Ma tutto ciò diviene accessibile e si realizza attra-
verso la Parola di Dio proclamata e ascoltata, la partecipa-
zione al gesto eucaristico memoriale del suo sacrificio pa-
squale, la natura fraternapdelle relazioni interpersonali. An-
che il tempo gratuito del riposo festivo domenicale, espres-
sione della qualità della vita redenta da Cristo, può svolge-
re la sua funzione sacramentale se si mantiene unito a que-
sti elementi, purpotendo essere rivisitato nelle sue forme.
Ecco ciò -cui è fattala festa. domenicale.  

I mutamenti socio-culturali cheisi verificano nel nostro
contesto attuale -appartengono alle condizioni nelle quali
possiamoviverô il giorno di festa, non ai motivi ispiratori
che lo fanno essere domenica. .Il ,compito che si profila
con più urgenzafè quello difendere vivi i motivi della do-
menica, attraverso le ,sue forme originarie essenziali, accet-
tandola ,sfida del cambiamento dei costumi (apprezzando

~ le possibilità che questo offre e disapprovando ciò che pre-
clude), per promuovere tempi e .luoghi di una festa dome-
nicale che risulti rigenerante e umanizzante. Si può parlare
allora di -una nuova inculturazione della domenica, sulla
,scorta della sua stessa storia, che , documenta diversi modi
di viverla in relazione al cambiamento del tempo storico e
del contesto geopolitico.~ , t s s s

, Quali; possono essere gli obiettivi pastorali più immedia-
ti da perseguire in questa situazione? lndichiamo semplice-
mente alcuni ,possibiliorien-tamenti,di azione per procede-
re in questa direzione. r ,
 Il primoaspettoriguarda lacura-per la qualità delle cele-
bmzz'on_z'~ eucaristiche -domem'calz`, che può svilupparsi alme-
no in tre direzioni. Si rivolge anzitutto verso il mclamo elez
crz'stz'am'. Il convenire e il formare un°unica assemblea è già
il primo segno liturgico. dell”eucaristia. Averne cura signifi-
ca farsi che vi sia accoglienza per tutti: tanto per i ricchi
quanto per i poveri, direbbe la Lettera di Giacomo (cfr.
Gc 2,1-5); per i sani come pericoloro che diversamente
abili; per gli adulti come per glianziani e i più piccoli. E
chiaro che, in presenza di assemblee molto diversificate,
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risulta estremamente difficile tener conto di tutti allo stes-
so modo. Tuttavia anche l°attenzione prevalente data ad
alcune categorie di persone deve poter esprimere l”interes-
se di tutti versodi loro.“In ogni caso, vi possono essere
diverse forme di accoglienza e di coinvolgimento, che van-
no dalla preparazione adeguata degli spazi architettonici
(si pensi ai luoghi adibiti per l'accoglienza di famiglie con
bambini piccoli, to all°abbattimento di barriere architettoni-
che) ai gestidi relazione interpersonale (si pensi all'acco-
glienza alla porta della Chiesa).tLa cura si rivolge poi verso
la mensa della Parola. ll suo ascolto credente è momento
fondamentale della vita cristiana e sta al cuore della festa
liturgica. Occorre ritrovare il gusto se l°impegno per far si
che liascolto della Parola domenicale nutra la fede dei cri-
stiani, illumini la loro *vita,ƒ motivi loro impegno. Una
buona attuazione della liturgia della Parola, come anche
una buona preparazione dell'omelia, una formulazione
compartecipata di -preghiere universali che scaturiscano
dalla Parola, sono solo alcuni modi con cui può esprimersi
questacu-ra, della quale deve farsi carico non solo il presi-
dente, ma anche un gruppo di animazione e, in ultima
istanza-, ogni fedele. Seè vero che Cristo «è presente nella
sua parola, giacché tè Lui che parla quando nella Chiesa si
legge la sacra Scrittura» (SC -7), allora la trascuratezza ver-
so la Parola non è dissimile da un atto di irriverenza verso
il Santissimo Sacramento. Infine la cura può rivolgersi ver-
so il valore e il rzgazficato della celebrazione eacarz'stz`ca. Il
memoriale di quell'offerta “pasqualeche Cristo ha fatto 'di
se stesso mira a coinvolgerciin questo dono d°amore,
un medesimo gesto di offerta unito al suo. La comunione
eucaristica ne è liapice. Ma anche la capacità diorientare
tutti ai partecipanti verso P questa memoria, attraverso uno
stile celebrativo coinvolgente es coltivato anche dal punto
di vista artistico, può' contribuire molto a far si che l'euca-
ristia celebrata, nella quale diventiamo commensali e com-
partecipi di tale offerta, muova in noi i medesimi senti-
menti di Cristo. Questa triplice direzione della cura per la
qualità- della celebrazione eucaristica domenicale non può
ridursi a una organizzazione di servizi; prevede invece una
attività di preparazione che impegna alcune persone già
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durante la settimana e può suggerire s una larga varietà di
iniziative atte a rendere possibile una partecipazione più
intensa.Non entriamo, invece, dentro il tema delle assem-
blee -domenicali nelle quali non è possibile celebrare l°eu-
caristia, per l'assenza diun presbitero; questa realtà pasto-
rale, che sta diventando di attualità anche nei paesi di anti-
ca evangelizzazione, se ben accettata e vissuta, potrebbe
paradossalmente contribuire a far riscoprire il valore com-
plessivo delladomenica per-la comunità cristiana e a chia-
rire la centralità idell'eucaristia..i. « s

 Una seconda pista di impegno pastorale può cercare di
favorire un nuovo ~equz'lz'brz'o tra momento rituale e momento
festivo della aclomenica. La santificazione della domenica ha
finito per essere ridotta, introppi casi, alla semplice parte-
cipazione alla messa, e questa è statapensata come l'assol-
vimento del dovere-di assistere alla celebrazione. Una certa
moltiplicazione delle messeëe la “loro collocazione in uno
spettro di orarifiamplissimo tende ad offrire la più vasta co-
modità, di trovare. unamessa', a prezzo però di altri valori.
Ne risulta trascurata, ad esempio, la] dimensione comunita-
ria ed ecclesiale diíquesto giorno, che dovrebbe esprimersi
pure-nella celebrazione eucaristica.'Appare importante, in-
vece, ridare ai;_cristiani il gusto¢diun«tempo per coltivare la
loro esperienza di fede . e di comunità. Ciò include certa-
mente il momento celebrativo (con la cura più sopra richia-
mata per l'eucaristia, ed anche con:lo spazio dato ad altri
momenti celebrativi, comela Liturgia delle Ore), ma non si
limita necessariamente ad esso.-ll festivo domenicale sussi-
ste anche nel gratuito, nel giocoso, nel senza tempo, nel
simbolico, nel festosozrtutti .modi di essere e di agire nei
quali trabocca-l'esuberanza della vita che ha trovato il suo
riposo in Cristo.. Particolarmenteimportante può risultare
trovare tempie spazi che rendano possibili relazioni inter-
personali e interfamiliari. La carità le la comunione, che
hanno sempre caratterizzato il senso e la forma della dome-
nica * dei cristiani, .oggi possono tradursi nell'offerta di rela-
zioni significative, rispettose del cammino di tutti, aperte e
liberanti al di là dei ruoli e delle condizioni.

Proseguendo in questa direzione, si intravede il compito
essenziale della domenica di essere P-il luogo dz' convergenza
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e dz' incontro per i singolilcamininiadei gruppi (movimenti,
associazioni) e delle persone. E-per eccellenza giorno della
Chiesa, senza altre distinzioni dirsensibilità, carismi o scelte
di vita che non siano la fondamentale appartenenza ad es-
sa, frutto -delliiniziazione cristiana. E anche significativo
che la domenica venga riscoperta come un tempo opportu-
no per incontri di formazione della/alla fede, di iniziative
perla catechesitin vista delliiniziazione cristiana (il suo av-
vio oil suo completamento). Tali iniziative oggi si stanno
diffondendo te portano ,a« vivere le cosiddette “domeniche
esemplari” o “domeniche da cristiani” (connesse in genere
con l'ampio percorso di rinnovamento dei tradizionali per-
corsi di catechesi per l°iniziazione cristiana). Una caratteri-
stica evidente. a chi propone .queste iniziative sta nel fatto
che la domenica non. può essereconsiderata semplicemen-
te . come tempo libero per inserirvi altre attività (mo-
mentiformativo, conviviali, ludici...). In realtà, queste stes-
se iniziativeericevono_ un valore. particolare e si allargano za
dimensioniglobali (diventano un momento di Chiesa) pro-
prio-per il fatto chesono caratterizzate dalla domenica e
quindi sono aperte a quei valori a cui la domenica condu-
ce (sensodi ecclesialità e di convivialità, culmine dell°euca-
ristia, tonalità festiva gioiosae grata, attenzione alla gratui-
tà delle relazioni...). sQueste possibilità vanno valorizzare
comunque ridimensionando _ o ripensando le attività che
vengono proposte durante la settimana, per evitare che ta-
le . enfatizzazione della .domenica non si affermi come un
ulteriore sovraccarico di lavoro, che ricade prevalentemen-
te sulle -stesse persone» - .  
- Un ultimo aspetto meriterebbeßessere considerato pasto-
ralmente in modo piùrealistico en fruttuoso. Riguarda la
mobz'lz°ta. delle personee la leggerezza delle appartenenze: fat-
toriche portano ad una presenza più frammentata e meno
continuativa delle persone alle stesse assemblee liturgiche
domenicali. Nella misura cui ciò corrisponde ad un mu-
tato modo-di abitare. il territorio, dal punto di vista sociale
e religioso (l'ambit0 di vita di una persona o famiglia non
coincide più semplicemente conil territorio del paese e del-
la parrocchia), potrebbe risultare più adeguato ripensare
anche alla dislocazione delle .esperienze festive. Il nuovo
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modo di abitare il territorio, almeno in certe zone (la città,
i grandi quartieri difperiferia.›..), suggerisce di pensare alle
esigenze domenicali dei cristiani non solo su base parroc-
chiale, come se tutto dovesse avvenire in quel contesto
autosufficiente e chiuso; c'è un contesto vicariale e diocesa-
no che costituisce l'alveo più grande della vita cristiana.
Non ci si deve certo adeguare pedissequamente alla disper-
sione dei fedeli to ad un frequentazione dell°eucaristia do-
menicale f nella logica del turismo religioso. Non occorre
neanche rinunciare a proporre una comunità parrocchiale
di riferimento, dove le relazioni fraterne possono avere una
dimensione realmente_praticabile e stabile. Si tratta piutto-
sto di tener conto della mutata realtàsociale e di realizzare
delle comunità cristiane aperte,  che' sappiano offrire a
chiunque entri a far parte di una assemblea domenicale
non solo una cerimonia cui assistere, ma una comunità cui
unirsi (seppure per un momento limitato). Ijunità di fondo
delle parrocchie attorno ad un°unicaf progettualità pastorale
diocesana diventa condizione importante per far converge-
re in ogni caso il cammino di tutti e di ciascuno verso gli
stessi obiettivi. Questa caratterizzazione delle comunità eu-
caristiche domenicali locali potrebbefar presagire, su scala
ridotta, l°esperienza della cattolicitàdella Chiesa.

s -Si è cercato di- mostrare la complessità del tema, che
lmisce e insieme distingue l”aspetto più prettamente teolo-
gico della domenica con la dimensione più propriamente
sociologica del giorno di festa.) Una pastorale della dome-
nica richiede, dauna parte, la' riscoperta di ciò che è es-
senziale perla vita cristiana e, dall'altra, una attenzione
reale alle condizioni attuali in cui si vive la festa domenica-
le. Risposte troppo -semplicistiche a problematiche così
complesse difficilmente potranno essere efficaci. E possibi-
le tuttavia stare dentro la realtà in modo costruttivo, at-
tuando un discernimento che non perda gli elementi speci-
fici della domenica esche sappia apprezzare le possibilità
che il contesto offreper viverli. I  

. Rimane la convinzione che vivere la domenica dovrà es-
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sere sempre -più il frutto "di una decisione di fede, il cui
motivo sta nella ricchezza che essa mette a disposizione
per la' comunità ecclesiale. La gioia di credere in Cristo
risorto pone tutta la vita cristiana in uno stato di festa.
.Vivere la domenica come giorno di festa significa allora
celebrare nel tempo il memoriale di questo dono escatolo-
gico. Fare festa insieme celebrando l°incontro con il risorto
significa testimoniare-L che Dio in Cristo ha realmente re-
dento questo mondo e continuamente ci viene incontro,
per rendere possibile un raduno riconciliato e fraterno che
raccolga ogni uomo e ogni donna, anticipo del regno dei
cieli. Ogni assemblea domenicale dei cristiani, anche nella
povertà delle condizioni storiche, sarà espressione profetica
di questasperanza. 'N z °
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 Anche l'Episcopato italiano (così come altri episcopati
nazionali) ha offerto un documento sulla domenica: CONFE-
RENZA, E1>1sco1>ALE, ITALIANA, Nora pastorale Il gzbrno del
Signore (15 luglio 1984). Il tema è stato rilanciato in altri
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